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Con il Vangelo di questa Domenica si 

conclude la lettura del «discorso missionario» 

indirizzato da Gesù ai Dodici, un discorso che riguarda da vicino tutti i cristiani, chiamati 

ad annunciare con la loro vita e le loro parole che in Cristo «il Regno si è fatto vicino» Il 

discorso sulla missione ci ricorda anzitutto che ogni ascolto del Vangelo ci trasforma in 

missionari della Parola ascoltata. Un ascolto autentico, infatti, non trattiene per sé la 

Parola, ma è chiamato a farla risuonare mediante la propria vita. La Parola cresce e porta 

frutto, nella misura in cui la comunichiamo e la testimoniamo. Ma per portare Gesù agli 

altri occorre prima accoglierlo quale Signore della propria vita. Nei versetti che precedono 

immediatamente il testo liturgico egli afferma: «Non crediate che io sia venuto a portare 

pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada» è la spada della Parola di Dio, 

che divide nella creazione la luce dalle tenebre, la terra dal mare, una parola che come 

spada entra in profondità e invita al discernimento. Occorre prendere posizione: o la si 

accetta o la si rifiuta, ma non si può rimanere neutrali. La Parola di Gesù crea ordine in 

noi e tra le relazioni umane, anche le più sacre; dividendo ciò che è amore da ciò che non 

lo è, ci insegna ad amare. Per fare questo però è necessario amare prima di tutto lui e il 

suo Vangelo, l’amore vero, infatti, si impara da Gesù, se non amiamo lui più di ogni altro 

amore, non saremo in grado di custodire neanche gli affetti più cari. Gesù chiede di essere 

amato più del padre e della madre, più dei figli, non per gelosia o desiderio di possesso 

ma perché amare lui significa amare l’amore stesso e lasciarsi fecondare dal suo modo di 

amare, fedele, libero e gratuito, fino ed essere disposti ad amare anche coloro che non ci 

amano, prendendo con lui la croce di una fedeltà all’amore custodita fino alla fine, giogo 

soave solo se portato con lui. Solo l’amore gratuito ci permette di amare in perdita, senza 

perdere il senso della vita e dell’amore, non temendo di “perdere” la vita per amore noi la 

conquisteremo vivendone in meno il suo vero significato. Chi accoglie veramente Gesù 

nella propria vita, chi lascia che sia Cristo a vivere in lui, assume sempre più i tratti del suo 

Signore. Con coloro che si lasciano condurre su questa via, Gesù, infatti, si identifica, 

offrendo alla nostra fragile umanità la possibilità reale di divenire il luogo dove, oggi, lui e 

il Padre si offrono all’incontro con ogni uomo: “Chi accoglie voi accoglie me e colui che 

mi ha mandato.” Sì, il vero discepolo è chiamato a essere «sacramento» di Gesù, il quale 

a sua volta lo è del Padre. É questa la ricompensa che riceve chiunque accolga chi con la 

propria piccolezza e povertà gli offre il Vangelo, non come notizie sul Regno di Dio, ma 

come umanità trasformata dalla Parola di Dio, resa piccola e accogliente come quella di 

Cristo, liberata dalla paura dell’altro e divenuta umile e bisognosa di tutto, sa accogliere 

anche un bicchier d’acqua fresca come dono di Dio e nell’accogliere questo umile dono 

offre una grande ricompensa: la comunione in Gesù Cristo, comunione umanissima 

attraverso l’amore per lui, che si traduce in amore fraterno e verso tutti.  

Don Paolo. 
 

 

AMARE 

L’AMORE 
 

Domenica 28 
XIII Tempo 

Ordinario 
Ora media  
ore 10.45 

Sante Messe  
ore  

11.00 e 19.00  
 

Lunedì 29 
Santi  

Pietro e Paolo 
 

Martedì 30 
Lectio Divina 
Mt 11, 25 - 30 

Registrata sul sito 
 

Giovedì 2 
Consiglio 

Pastorale ore 19.15 
 

Sabato 4     
Santa Messa  
Ore 19.00       

Domenica 5 
XIV Tempo 

Ordinario 
Ora media  
ore 10.45 

Sante Messe  
ore  

11.00 e 19.00 
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Accogliere 
 

E’ importante l’incontro con la gente, l’ascolto, la compassione, 
tutto ciò che, alla fine, sintetizza la misericordia: donare la 
libertà agli uomini attraverso la qualità del tuo ascolto e della 
tua attenzione, proprio perché li fai sentire importanti, perché 
li ami, li rispetti. 
Tutto il mistero in cui si è chiamati ad entrare è, in definitiva, 
l’aprire – movimento che si fa talvolta lentamente – il nostro 
cuore davanti all’altro. L’accoglienza sta nel cuore della vita; 
l’accoglienza sta nel cuore del mistero cristiano. Non possiamo 
essere discepoli di Gesù senza lasciare che i nostri cuori si 
aprano alla realtà così com’è, senza porsi in ascolto delle 
persone così come sono, nell’ascolto della loro sofferenza e dei 
loro doni. 
L’accoglienza però è spesso difficile. Ci sono dei momenti in 
cui ci si chiude, in cui ci si preoccupa di se stessi, dei propri 
problemi, in cui ci si trova in un periodo di depressione. 
Abbiamo paura della realtà così com’è, paura di questo mondo 
che è un luogo di sofferenze, di fratture, di ferite, di 
oppressioni, di infedeltà, di violenze. Tendiamo tutti a fuggire 
la realtà, a scappare da chi ci troviamo davanti e chiede qualcosa 
che sentiamo di non essere in grado di donargli. 
L’accoglienza è il barometro della nostra santità, della nostra 
vita spirituale, il barometro che ci mostra se stiamo diventando 
più adeguati alla nostra umanità, perché Gesù ci insegna ad 
accoglierla, a vivere tra esseri umani. 

      Jean Vanier 

 

NUOVI STILI DI VITA  
A conclusione del Convegno ecumenico «Il tuo cuore 
custodisca i miei precetti», voluto dalla Commissione 
Episcopale per l’Ecumenismo e il Dialogo e promosso 
dall’Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo e il Dialogo 
interreligioso della CEI, assieme alle Chiese cristiane che sono 
in Italia, si è giunti a formulare alcune indicazioni per le nostre 
comunità. Possono diventare riferimenti per le iniziative 
pastorali in questo periodo: 
• comunicare la bellezza del creato; 
• denunciare le contraddizioni al disegno di Dio sulla creazione; 
• educare al discernimento, imparando a leggere i segni che il 
creato ci fa conoscere; 
• dare una svolta ai nostri atteggiamenti e abitudini non 
conformi all’ecosistema; 
• scegliere di costruire insieme una casa comune, frutto di un 
cuore riconciliato; 
• mettere in rete le scelte locali, cioè far conoscere le buone 
pratiche di proposte eco-sostenibili e promuovere progetti sul 
territorio; 
• elaborare una strategia educativa integrale, che abbia anche 
dei risvolti politici e sociali; 
• operare in sinergia con tutti coloro che nella società civile si 
impegnano nello stesso spirito; 
In che misura le nostre comunità sono sensibili a queste 
necessità impellenti per evitare il peggioramento della 
situazione del creato, che pare già al collasso? Gli stili di vita ci 
portano a riflettere sulle nostre relazioni, consapevoli che la 
famiglia umana si costruisce nella diversità delle differenze. 
Proponiamo alcune opposizioni su cui riflettere nelle nostre 
comunità come invito urgente a nuove relazioni: 
accettare/omologare; accogliere/escludere; dominare/ servire. 
Queste scelte risultano essere propositive per uno stile di vita 
in cui prevalga il senso sul vuoto, l’unità sulla divisione, il noi 
sull’io, l’inclusione sull’esclusione. 

 

L’AMORE di diO in nOi 
 
Al di là dello spazio e del tempo infinito, l’amore infinitamente 
più infinito di Dio viene ad afferrarci. Viene quando è la sua 
ora. Noi abbiamo facoltà di acconsentire ad accoglierlo o di 
rifiutare. Se restiamo sordi egli torna e ritorna ancora, come un 
mendicante, ma un giorno, come un mendicante, non torna più. 
Se noi acconsentiamo, Dio depone in noi un piccolo seme,e se 
ne va. Da quel momento, a Dio non resta altro da fare, e a noi 
nemmeno, se non attendere. Dobbiamo soltanto non 
rimpiangere il consenso che abbiamo accordato, il sì nuziale. 
Non è facile come sembra perché la crescita del seme in noi è 
dolorosa. Inoltre, per il fatto stesso che accettiamo questa 
crescita, non possiamo fare a meno di distruggere ciò che 
potrebbe intralciarla, di estirpare le erbe cattive, di recidere la 
gramigna; purtroppo queste erbacce fanno parte della nostra 
stessa carne per cui queste operazioni di giardinaggio sono 
cruente. Ciò nonostante il seme, tutto sommato, cresce da solo 
e viene il giorno in cui l’anima appartiene a Dio, un giorno in 
cui non soltanto consente all’amore, ma ama veramente. 
      Simone Weil 
 

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

Un AnnO COn LA “LAUdATO Si’” 

Papa Francesco ha dato avvio, alla settimana “Laudato si” nella 
quale si ricorda il quinto anniversario della pubblicazione 
dell’Enciclica. Tante iniziative scandiranno un anno dedicato 
alla cura della casa comune. Tutto l'Anno di Anniversario 
Speciale della “Laudato Si”, iniziato nel mese di maggio, 
diventa un tempo di grazia per cambiare rotta! Quello che ci ha 
colpito anche del Covid-19 è che non possiamo tornare al 
vecchio modo di vivere, ma dobbiamo creare un mondo più 
giusto, più equo, più fraterno ma anche più sostenibile. La crisi 
del coronavirus da un lato ha messo in evidenza la nostra 
fragilità ma anche l’interconnessione, l'interdipendenza. 
È importante la solidarietà: non possiamo superare questa crisi 
se non siamo solidali, camminando assieme. VOLOnTARi CERCASi… 

Visto il perdurare del pericolo contagio, e l’inizio del periodo 
delle vacanze, si rende necessario redigere un calendario, per i 
mesi di luglio e agosto, per consentire la celebrazione 
dell’Eucarestia in sicurezza. Quindi chi fosse disponibile per le 
sante Messe del sabato e della domenica, per sanificare la chiesa, 
verificare il rispetto delle norme igienico-sanitarie prescritte e 
regolamentare l’afflusso dei fedeli in chiesa, lo comunichi a 
Giorgio cell. 3393819374 il più presto possibile. Nel caso non 
si fosse in grado di garantire la sicurezza non sarà possibile 
garantire la celebrazione. 
A tale scopo è inoltre convocato il Consiglio Pastorale giovedì 
2 luglio alle ore 19.15 
 

“È RiSORTO iL TERzO giORnO” 

É una traccia di riflessione elaborata dalla Commissione 
Episcopale per la Dottrina, l’Annuncio e la Catechesi della CEI. 
Una “rilettura biblico-spirituale dell’esperienza della 
pandemia”, destinata a credenti e non credenti, che prende le 
mosse da un ascolto attento delle paure, dei bisogni e delle 
attese delle persone che, nel proprio contesto e con i propri 
strumenti, si sono trovate ad affrontare l’emergenza sanitaria 
da Covid-19. 
Per chi desidera il sussidio può trovarlo nel sito della Parrocchia 
indicato qui sotto. 


